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[DE è un fatto, o Signori, che il passato e presente 
secolo ebbe in molta onoranza gli stud) statistici. I 
quali avendo ovunque ottenuta molta protezione e larga 
accoglienza produssero nella Europa tutta un sostan- 
ziale cangiamento nei sistemi di pubblica ed anche 
privata economia. Se io quì dovessi favellare a per 
sone di non alto intendimento e nella storia non ver- 
satissime di buon grado mi accingerei coll’ ajuto di 


‘compendioso linguaggio a toccare in iscorcie maniere 


que’ molti tratti, che alla verità della mia asserzione 
si confacessero. Se non che posto da una banda sit- 
fatto arringo voi mi permetterete, che solo inviti vo- 


stra attenzione sopra un pregievolisssimo lavoro sta- 


tistico, in cui l’anonimo autore tolse a suo esclusi- 
vo objetto gli stati della romana chiesa. Dal quale 
lavoro composto nella terza e pubblicato nella quar- 
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ta decade do decimo ‘ottavo secolo possono trarsi de 


duzioni assai utili per la età nostra, ‘e motivi assai 
possenti onde siffatti studi commendare. Ciò. premesso, 
senza Di discendo nella propostami arena implorando 
da voi * quel favore UE cui altra fiata mi foste larga- 
mente cortesi. 


I. 


Primieramente fammi mestieri che sull’ anonimo 
autore e sullo specioso titolo del suo libro io mi trat- 


tenga alquanto. Dalle altre sue opere chiaramente e 


senza mistero alcuno rilevasi esserne stato Lione Pa- 
scoli. Questi sortì suoi natali nella più bella e colta 
umbra Città che pur fu patria di quel Pompilio Eu- 
sebi cui il gran Sisto andò debitore: del progettato 
navigabile canale, il quale dovea chiudere le anieni- 
che acque in doppia diga per condurle dalle tiburti- 
ne mura fin sulla vetta dell’ Esquilie. Progetto non 
già chimerico, ma positivo, di cui il Breve Cum sicut 
accepimus avevane già coordinato l’ eseguimento , se 


la sopravvenuta parca, che recise i vitali stami del 
Pontefice, non avesse pur troncate le fila di questo. 


In Perugia adunque ferace mai sempre di elevati in- 


gegni ebbe sua culla il nostro Pascoli, che nella pri- 


ma metà della idecorsa centuria pubblicò coi romani 
tipi moltissime sue opere, nelle quali tutte tu vedi, 
che in meraviglioso modo lui distinguono ed erudi- 
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zione senza pari, e copioso apparato di dottrine, e. 
‘ scienza non comune nell’ idraulica , ed in fine pro- 


fonda cognizione negli studi statistici. Di siffatta tem- 
pra ci appariscono le vite da lui pubblicate sugli scul- 
tori, pittori ed architetti; le sue investigazioni sul 
Tevere navigato e navigabile, ed in ultimo il suo > 
testamento politico ossia la elucubratissima sua ragio- 
nata statistica dello stato pontificio pregna di mille 
svariati suggerimenti alla cui difesa fan corona le 
decuple sessioni che con vibrato, e caustico stile di- 
riggeva contro il novelliere fiorentino. Siccome lon- 
tane dal mio scopo, pongo in disparte le due pri- 
me produzioni, conciosiachè nell’ ultima soltanto io 
intesi di soffermarmi. | 


Il. 


— Imnanzi tratto noterò ch’egli è assai curioso il 
vedere, come a certi non comuni ingegni sia alcune 


volte saltato in mente di voler distinguere 1 loro par- 


«ti o letterar) o scientifici con appellazioni, dalle. qua-. 


li a chicchessia sarebbe riescito impossibile lo indovina- 
ne il vero contenuto. Chi mai al certo opinerebbe, 


‘che la celebre opera di Anton Maria Graziano de Scri- 


ptis invita Minerva contenesse la storia di Borgo S. Se- 


polero? O piuttosto da tale scritta non argomente- 


rebbe chiunque, che ivi si trattasse di quegli Serit- 
tori, i quali benchè dalla natura non fatti per discor- 
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rere di alcuni argomenti tuttavia su di essi con un. 


conato posandosi sì provocarono non l'altrui lode, 


“ma compatimento ? E qui venendo al nostro Pascoli, 


chi mai non direbbe, che il suo testamento politico 
non racchiudesse una quasi professione de’ suoi pen- 
samenti in materie politica, o che il suo scritto pro- 


— ponesse argomenti, idee e progetti di siffatta indole? 


Ma la cosa, o Signori, va diversamente. Il suo te- 
stamento che volle caratterizzare come politico non 


contiene che argomenti statistici, 1 quali esclusiva- 
mente abbracciano lo stato ecclesiastico. E desso una 
rassegna dei dominj pontificali, un’ esame accurato 


x 


delle sue provincie, è una collezione di progetti i 


quali concernono lo stato in genere ed in specie; 


è in somma una disquisizione la più minuta, e sta- 


| tistica di esso non disgiunta da tutte quelle miglio- 
rie, che a seconda de’ suoi pensamenti poteva allora 


e nel suo tutto e nelle sue parti essere suscettibile. 


Ma perchè dunque appellarlo testamento, e politico 


testamento? Sembra (come lice dal suo pesto lo 
arguire ) che a lui dubitante di un lungo vivere sareh- 
be riescito assai increscevole il passarsene ai più senza 
pria rendere di pubblica ragione i gravi lunghi e pe- 
nati studi da se adoperati per la sua prefata statisti- 
ca. Inoltre egli prevedeva che anche il buon acco- 
glimento del suo lavoro non ne avrebbe tosto porta- 

to l’effettuamento. Laonde era necessario, secondo lui, — 
che il suo scritto la forma rivestisse di una testamen- 





| taria disposizione. 1h ‘siccome l'accoglienza sperata da Do 
molteplici suoi progetti avrebbe fatto cangiare aspet- 
È to al materiale andamento dello stato, quindi ritengo, 
che in lato senso gli applicasse il politico predicato. 
Per tale modo sembrami potere ‘comporre il titolo col- 
l’opera : così il Graziano, di cui ‘vi parlai, intese che 
quel suo frontespizio servisse a perpetua. testimonian- 


za della sua _malavoglia, con cui ( perchè da altri spro- 


nato ‘od obbligato ) erasi accinto ‘a compilare quella 
| storia. Se il nostro Pascoli sotto alcun verso fu imi- 
tatore del detto Graziano e di altri, perchè mai nella 
fronte del libro vi soppresse il suo nome per accre- 
ditarlo ad un incognito Accademico Fiorentino? La 
| difficoltà agevolmente si scioglierebbe, ponendo men-' 
‘te che ben diverso n'era | obbjetto. Si potrebbe STO : 
dire , che egli temè gli effetti dell’ altrui invidia, 

che per tali ragioni egli giungesse anco a tali al 
scure cautele, onde il testamento politico sortisse con 
data suppositizia e si credesse stampato nel 1733 non I 
in Roma ma in Colonia pei tipi dell’ Egmond. Dissi 
suboscure cautele : Conciosiachè sì la qualità dei detti. 
tipj e della cartacea materie, sì le approvazioni di 
tre romani censori che vi Sì leggevano prefisse, di- 
‘ chiaravano apertamente , che in Roma e non giù al. 
trove fu impresso e pubblicato il politico testamento. 
Del resto il nostro Autore nel ‘suo Tevere navigato. 
e navigabile che dedicò al più dotto de recenti mas- 
simi. pontefici, cioè al Lambertini, con . note assai 
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chiaro fa ‘menzione del ‘suo ) testamento 


neppure riuscì ingrato alle superiori governatrici. Qu 
 torità. 


vere: 


«ro ben d’innanzi noto e diffuso. Avvegnachè (come 


ti 


non puossi punto dubitare , 
| ragioni, 


| nella data, sì speciosa nel titolo , 


sta città. Se il tempo accordatomi a favellare non.si. È È 


“pica, assai volentieri mi esporrei a percorrerlì per in- E: 
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n: quale come 


‘ puossi argomentare si chbe. da saggi. non equivoci 
; favori e non dubbie ‘benevole ‘accoglienze : che anzi 


Che se la cosa fosse andata diversamente al 
certo non avrebbe l'Autore osato di ricordarlo e ri-. 


. mesticarlo al gran Benedetto, cui offriva il suo Te- 


e molto meno avrebbe stampato tale suo lavo- 


ci asserisce egli stesso nelle sue decuple sessioni) 1’ o- 
pera già da lui composta nel 1728 fu per via di ma- 


noscritto distribuita nel 1730 a’ ciascuno de’ cardinali 
in quel conclave riuniti d’onde uscì a gerarca il Cor- 
sini. Del favore dunque prestato a quel suo lavoro n 


nè saprei applicare sode 
per cui questa apparisse anonima, apocrifa 


ed a un incognito 


accreditata ; 


IV. 


Come già vi accennava, tutto il lavoro del no- 


stro Pascoli si aggira sopra argomento statistico. fi: 


nanziario ed economico seminato alla sua volta di re- 


. lativi progetti, fra i quali molti havvene, che riguar- | 
|». dano l’ornato, il decoro, il comodo, il lustro di.que- ———— 


* restringesse entro i confini di una prolusione accade- 1 
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tiero, uma per codesta 7 ragione ‘00 a consiglio” attore. 


rommi di posarmi. alquanto i in quella parte del suo te-. 
. stamento che si riferisce nel SEAT senso a i que 
| sta nostra città. | 


Il primò obbjetto, che al nostro Pascoli fecesi in- 

“nanzi riguardava la notturna illuminazione. Egli mae- 

«—_—’‘strevolmente ne sviluppò i vantaggi che dessa avreb-. 

È be apportata, mentre non tralasciò di toccare con forte 

“mano 1 gravi inconvenienti che dal suo difettare ne 

derivavano. E poichè assal a cuore eragli il vederla 

“mandata ad effetto così accennò eziandio la fonte don- 

si de poteansi trarre 1 mezzi, affinchè ben tosto si fosse 
— potuta attuare. | 


i AL, | Egon 


2 La distribuzione dei siti per ciascuna professione 
I forma l’ obbietto di altro suo articolo. Comincia egli. 
È * dal deplorare la condizione della principale e più. no- 
È bile delle vie, ossia del Corso,-la quale si rimaneva 
deturpata ed avvilita da beccaj, salsamentari, pe- 
“scivendoli, conciatori, tintori, tripparoli, agito ed 
altre di tal fatta professioni, ‘quando avrebbe fatto 
‘uopo che se ne fossero dovute del tutto allontanare. 

E perchè quelle poche ‘arti che tuttora restavano uni- 

te già ‘cominciavano a dissociarsi, quindi avvisa es- 
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È ta 2: sere cosa | riprovevole, “ae gli di ed argontieri 
TATA - abbandonino l’antica strada del Pellegrino, e che fuo- 
<..° >. ‘ri del Parione e del Pasquino aprano botteghe i li- 


el brai, e al di là di Torsanguigna i fondachieri. Ed 
«i. in fine non può fare a meno di assai richiamare l’a-. 


«_—.— *buso per cui confusamente si rinvengano ovunque 


(sparsi cuojari, fabbri, mugnai, maniscalchi, carroz- 
«« .. zai, legnajuoli, bottai, calderari ec. Rimena allora 


> Ea 390 alla memoria de’ suoi lettori che la denominazione del- 
«_... lo vie ci ricorda che i nostri arcavoli ritennero’ es- 
| ._ °‘’‘’‘’sero cosa giusta ragionevole necessaria che gli eser-. 
vc  —»—. centi siffatti mestieri non si rimanessero disgiunti, ma 


| —»—’—’’1’1’insieme raccolti. Per conseguenza compiange la dap- 
a « ._ pocagine de’ loro nepoti che lasciaron ire alla malo- 
# i ì |» ra le più saggie leggi che un dì si pubblicarono ; 
__"—. "donde il bisogno ne deduce grandissimo ‘perchè queste 
“°‘’ a novella vita sì tornassero. 

o VII. % de 
| Volge egli dappoi suo discorso sulla piazza del 
+ Popolo di cui ne esagera giustamente lo squallore 
O 3 È - che în quei dì destavano allo sguardo e del cittadino. 
A ‘e dell'ospite le orride casipole, e i più deformi fienili. 
L che la fiancheggiavano. Eccone contro tanto malore Il 
To. 98: di lui suggerito farmaco. Pertanto opinò che dirim- 
; si petto alla chiesa del Popolo altra se. ne costruisse ad 
7 SD essa simmetrica , e che. SEE le Disspreseo laterali 
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brutture sì murassero due semicircolari edifici, la cui 
architettura s’ispirasse sul gastaldiano pronao delle due ) 
. chiese di prospetto. E quì a lode del nostro autore note- 
rò che seguendo i suoi consigli il celebre Valadier umi- 
lid al sesto de’ Pii un magnifico disegno di tal fatta, ma 


Ad 


rettilineo, che tuttora ad encomio di tanto architettore 
vedi esposto nelle sale della prima prima infra tutte le 
artistiche accademie. Di poi richiama il progetto del 
Bernini, che volea si prolungasse la via due macelli, 
onde questa piazza direttamente comunicasse col colle di 
‘ Quirino, eccelso ostello degli amatissimi sovrani ponte- 
fici. In fine quasi a compimento di essa piazza avvisava- 
ne l’uopo, che entrando in Ripetta vi si costruisse un 
edificio a destra fino al palazzo Capponi, ed altro a si- 
nistra nel principio del Babuino. Fassi poi immediata- 
mente a parlare di migliorìe per la porta celimontana o 
asinaria, e pel vasto spazio che (seguendola) precede la 
la più augusta chiesa dell’ universo; il quale spazio tut- 
t'ora si rimane nella orridezza e nell’abbandono. Eppure 
il Corsini coll’innalzare quel nobile ed assai architetto- 
nico prospetto sembrava che ne avesse dovuto vieppiù 
svegliare l’altrui attenzione | Auguriamoci che giunga. 
finalmente un dì in cui cessi cotanto squallore! 


VII. 


Passa il nostro Autore con patetico stile a de- 
scriverci la piazza della Rotonda colma ed intrisa nel 
lezzo e sudiciume per le cento schifosissime baracche di 


tg 

legno, in cui albergavansi macelli, pesciaie , salumerie. 
ee., le quali mentre ne rendevano mefitico l’aere na- 
| scondevano altresì la vaga fonte che gli è nel mezzo. 
Gridava dunque. disdirsi assaissimo al più bel centro 
della città siffatte brutture, e doversene procurare il 
totale scomparimento. 


IX: 


. Essendo la piazza Navona dopo la Vaticana la 
più bella piazza della città egli opinava, che non do- 
vesse mai più servire al mercato delle erbe e questo 
doversi trasportare altrove. La quale meglio acconciata, 
e ridotta a nobili usi avrebbe assai largamente accre- 
sciuto il lustro di questa metropoli. Esterna quindi suoi 
desider) sulle minori piazze della. città, e dell’uopo di 
una formarne da cui si potesse tranquillamente va- 
gheggiare la fonte del Trivio. Ma l'Autore nelle sue 
proposizioni assai più largheggia favellando del Quiri- 
rinale. Troppo eragli a cuore quel magnifico palagio, 
onde facesse bella mostra di se, e in prò de’ famigli 
in estensione si accrescesse. Ascoltatene i hei divisa- 
menti. Dirimpetto ai Trinitari presso le quattro fon- 
tane dicevasi Galoppi quel casamento che tuttora vi 
esiste. Proponevane il nostro Pascoli l'acquisto e con 
‘esso dell’isola tutta di cui fa parte a fine di riunirla 
al palagio, dovendone per conseguenza scomparire la 
via che gli è intermedia. Bramava che l’intera area 
già cappucinesca di s. Felice si rivestisse con novelle 
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I fundo. acconciate a pro de’ nobili e bassi famigli. 
î Suggeriva di convertire in umani usi le berniniane 
scuderie, e queste doversi altrove trasferire. Passava 
quindi il nostro Pascoli a proporre la demolizione del 
torrione che fiancheggia il principale ingresso, e la 
demolizione altresì del casamento detto dell’ Uditor 
SSimo. Li quali due atterramenti avrebbero dischiuso 
tutto il bello e grande del palagio da essi due edifici 
“occultato. La strada ai due macelli, che voi udiste 
doversi prolungare al Quirinale si sarebbe congiunta 
(come penso) dietro la panetteria alla salita della Da- 
teria: lo che era agevolissimo. Imperocchè dal Rez- 
zonico fu in appresso quell’elegante edificio costruito . 
E siccome allora non esisteva il presente palazzo della 
Consulta, il quale fu poi da Clemente XII innalzato, 
demolitone pria l’antico fatiscente, così avrebbe voluto 
. il Pascoli che il novello edificio avesse assai indietreg- 
giato per rendere da tale lato più spaziosa l’area pla- 
teale al cui compimento. ed ornato proponeva, che alli 
redari di fronte la Consulta si fosse dovuto surrogare 
un portico, e questo acconciato siffattamente da ser- 
vire all’altrui agio nelle più moleste stagioni. In fine 
rimacinando il progetto di Clemente XI proponeva l’al- 
largamento del primo tratto dell’angustissima via , che 
fiancheggia il palazzo della Consulta, affinchè dota la 
dalla strada de’ Serpenti si fosse potuto vedere e il 
. prospetto e il portone del palagio pontificio, che trovan- 
si sullo stradone di porta Pia. 


È poi ella cosa assai rimarchevole lo ascoltarlo, 
quando fassi a parlare delle pubbliche vie , delle quali 
a tutta gola declama il sudiciume e gl’ imbarazzi. 
Narra adunque che le vie si ricoprivano mai sempre 
delle imondezze e lordure, le quali dalle finestre vi si 
gettavano: che il letame delle scuderie deponevasi 
fuori dei loro uscii per rimanervi anche più intiere set- 
timane: che gli artieri rendevansene quasi padroni per 
gl’impedimenti, che. vi apponevano fuori delle botte- 
ghe: che siffatti imbarazzi si accrescevano ‘dagli au- 
righi i quali le riguardavano come parte de’ loro re- 
dari. Certamente egli non poteva tramandare ai tardi 
nepoti descrizione più patetica e lamentevole dello 
squallore in. cui si giaceva allora le. eterna città | 

E quì nell’arrestarmi vi dirò che il nostro Pa- 
scoli nel suo politico testamento vagheggiò altresì una 
pubblica passeggiata sul colle degli ortuli, il rifaci- 
- mento del ponte palatino e mille altre cose che per 
brevità tralaselò. 


XI. 


Credo o Signori, dovermi io astenere dal farvi 
coll’ età nostra que’ confronti sulle cose anzidette mentre 
voi ne vedete già l'avvenuto cangiamento. Soltanto 
soffermerommi alquanto nell’ accennarvi una progettata - 
esecuzione. Il romano civico maestrato non mancò di 


a 
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‘vagheggiare il trasferimento al campo di Flora nio | 


baiolo mercato, al cui fine già intesero le parziali fatte 
demolizioni. Se ciò un dì eseguirassi eccone le pedis- 
seque maturate idee. Agli estremi limiti dell’ area del 
gran circo Alessandrino verrebbe iscritta una larga 
crepidine fiancheggiata di lucenti gassacei candelabri, 
e di tal fatta acconciata la intiera antica circense su- 
perficie da potervi raccogliere da per tutto le acque, 
per cui la sestile naumachia vaga mostra di se al co- 


«mune sguardo ogni anno facesse. Con tali riforme 


l’area del foro agonale si convertirebbe nella più bella 
piazza della città, ove vaga mostra di se farebbero e 
la borrominesca chiesa col panfiliano unitovi palagio, 
non che la berniniana magica fonte. Gli edifici poi che 
la circoscrivono andrebbero quindi colle loro sottoposte 


officine a nobilitarsi assaissimo. Per le qual cose la 


nostra piazza si arrogherebbe un dì dopo la vaticana 
sulle altre tutte il primato. 


XII. 


Del resto io opino, che al nostro Pascoli. deg- 
giansi lodi squisitissime ed amplissime. Conciosiachè 
fu egli il motore delle cose tutte, che nello svolgere 
di oltre cento trenta anni si andarono eseguendo. Quel 
.suo libro sembrò ed è quasi una face che diradando . 
le tenebre di una oscura notte si fece e si fa costan- 
temente ad illuminare le menti de’suoi posteri. 


. Se wi parlai della eterna città io potrei altresì 
seguendo le di lui tracce ragionarvi di tutto il resto 
dello stato pontificio; della qual cosa se il tempo e 
il volere mi assisteranno non sarei alieno dal parlar 
‘vene in altre accademiche tornate. Solamente ora ac- 
cennerò, che egli diede con tutta forza fiato alle sue 
trombe, quando il suo favellare si piegava sulle pa- 
ludi pontine, il cui prosciugamento da lui cotanto rac- 
comandato ebbe nel sesto de’ Pii la più favorita e lo- 
devole accoglienza. 

Per le quali cose tutte mi è avviso che al no- 
stro Pascoli erigere si dovesse un monumento di onore 
come a quello che col suo statistico lavoro meritò as- 
saissimo bene dello intero stato pontificio. 


MGDSUE 


Tornando ora al mio esordire, io vi diceva che 
negli studi statistici ella è cosa assai utile lo spaziare 
su i confronti di remote date dalle quali utilissime 
deduzioni si ricavano. E chi mai svolgendo il testa 
mento del Pascoli, e raffrontando le cose da lui nar- 
rate coll’età nostra non iscorgerà il progresso immen- 
so che nello spazio di oltre un secolo si ebbe lo stato 
della romana chiesa? E qui senza entrare in dettagli, 
lo che lunga cosa sarebbe, poserommi soltanto nell’ac- 
cennarvi che all’ età del Pascoli, in cui la chiesa ro- 
mana estendeva suoi dominî anche al di là delle Alpi, 


LIE I 
contava appena una complessiva popolazione di due 
millioni, quando dopo le vicende del passato secolo 
ristretta al di quà delle Alpi giunse fino ad oltrepas- 


sare 1 tre. Non v'ha certamente alcuno sì digiuno di 


cose statistiche, che non conosca essere l’ incremento 


numérico de’ popoli un argomento assai potente per 


dedurne l'ottimo governo de’Principi, e conseguente- 
mente il fiorir che vi fanno le arti e il commercio e 
l'industria. E chi và mai di sì mezzano ingegno che ciò 
non apprenda? Dal che un gran plauso discende a prò 
dell’ecclesiastico governo, il quale’ non ostante le avarìe 
de’ tempi mai sempre difficili e fortunosi seppe “con 
tanta destrezza maneggiare e sostenere la cosa pub- 
blica fino a giugnere a si luminoso e trionfante ri- 
sultamento. E qui a via più incalzare il mio dire non 
voglio omettere di notare, che sotto il quasi quadri- 
lustre pontificato dell’incomparabile Pio nostro augusto 


pontefice e sovrano noi fummo e siamo testimoni di 


vedere questa città accresciuta di quasi trentamila a- 


bitanti. Dopo le quali cose tutte si nascondano negli 
oscuri veli di un profondo silenzio i nemici della pon- 
tificale sovranità, e ricredendosi confessino pure una 


volta finalmente ciò che con ostinata lotta ed indici- 


bile caparbietà osarono di negare. 
CarLo BorGNANA 


——_--t0493-e8-0—__ 


* Letto all’ Arcadica He ienica nella sala del Serba- 
tojo gli 11 di Maggio del 1865. 
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